IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini
Una immagine ci aiuterà a comprendere cosa oggi avviene lungo il mare di Galilea. Da un lato abbia il mare del mondo, dall’altro il mare di Dio. Il mare di Dio è una immagine biblica, la troviamo nell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo: “Poi vidi: ecco, una porta era aperta nel cielo. La voce, che prima avevo udito parlarmi come una tromba, diceva: «Sali quassù, ti mostrerò le cose che devono accadere in seguito». Subito fui preso dallo Spirito. Ed ecco, c’era un trono nel cielo, e sul trono Uno stava seduto. Colui che stava seduto era simile nell’aspetto a diaspro e cornalina. Un arcobaleno simile nell’aspetto a smeraldo avvolgeva il trono. Attorno al trono c’erano ventiquattro seggi e sui seggi stavano seduti ventiquattro anziani avvolti in candide vesti con corone d’oro sul capo. Dal trono uscivano lampi, voci e tuoni; ardevano davanti al trono sette fiaccole accese, che sono i sette spiriti di Dio. Davanti al trono vi era come un mare trasparente simile a cristallo. In mezzo al trono e attorno al trono vi erano quattro esseri viventi, pieni d’occhi davanti e dietro. Il primo vivente era simile a un leone; il secondo vivente era simile a un vitello; il terzo vivente aveva l’aspetto come di uomo; il quarto vivente era simile a un’aquila che vola. I quattro esseri viventi hanno ciascuno sei ali, intorno e dentro sono costellati di occhi; giorno e notte non cessano di ripetere: «Santo, santo, santo il Signore Dio, l’Onnipotente, Colui che era, che è e che viene!»” (Ap 4,1-8). “E vidi nel cielo un altro segno, grande e meraviglioso: sette angeli che avevano sette flagelli; gli ultimi, poiché con essi è compiuta l’ira di Dio. Vidi pure come un mare di cristallo misto a fuoco; coloro che avevano vinto la bestia, la sua immagine e il numero del suo nome, stavano in piedi sul mare di cristallo. Hanno cetre divine e cantano il canto di Mosè, il servo di Dio, e il canto dell’Agnello: «Grandi e mirabili sono le tue opere, Signore Dio onnipotente; giuste e vere le tue vie, Re delle genti! O Signore, chi non temerà e non darà gloria al tuo nome? Poiché tu solo sei santo, e tutte le genti verranno e si prostreranno davanti a te, perché i tuoi giudizi furono manifestati» (Ap 15,1-4). Chi dal mare del mondo, della storia, del peccato, della morte, delle ingiustizie, delle trasgressioni, di ogni disobbedienza a Dio, andrà a pescare le anime per portarle nel mare di cristallo che è dinanzi al trono di Dio e dell’Agnello? Pescatori di anime oggi sono chiamati a lasciarsi fare da Cristo Gesù Simon Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni. A questi Gesù ne aggiungerà altri otto. Poi i Dodici e i loro Successori provvederanno ad aggiungerne un numero sempre più grande. È verità. Nessuno da solo potrà trasportare tutte le anime che sono nel mare del mondo nel mare di cristallo che è dinanzi al trono di Dio e dell’Agnello. Man mano che crescono le anime che sono nel mondo devono anche crescere i pescatori che devono operare questa pesca per portare le anime da un mare all’altro. Se questa trasporto non avviene, l’opera è vana. 
Mentre camminava lungo il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: «Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio di Zebedeo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca e il loro padre e lo seguirono. (Mt 4,18-22). 

Ecco la legge eterna della pesca: prendere i pesci che sono nel mare del mondo e portarli nel mare che è davanti al trono di Dio e dell’Agnello. Se il mare di cristallo non si riempie di pesci, la nostra opera è vana, inutile, perché infruttuosa. Né si pescano le anime da una parte del mare per portarle in un’altra parte dello stesso mare. A volte sembra che la pesca in questo consiste: togliere i pesci da un luogo del mare per portarle in un altro luogo dello stesso mare. Si comprenderà che questa pesca a nulla serve. Non si toglie un’anima da una struttura di male per portarla in un’altra struttura di male. Né si toglie un’anima da una rete che pesca in un determinato settore del mare per portarla in un altro settore. Sarebbe come se una pianta da un luogo la piantassimo in un altro luogo dello stesso terreno che è durissima roccia sul quale nessun albero potrà mai crescere. Il mare del mondo è sempre mare del mondo. E noi tutto possiamo ridurre in mare del mondo, anche il mare di cristallo più santo finché saremo su questa terra. Un pescatore di anime che pesca solo per pescare, perché vuole portare le anime da un luogo all’altro dello stesso mare, compie un’opera non solo vana, ma anche peccaminosa. L’opera è peccaminosa perché il suo ministero proprio in questo consiste: nel portare nel mare di cristallo quante più anime possibili. Oggi purtroppo c’è una pesca che neanche più pensa al fine da realizzare. Perché neanche più pensa al fine? Perché, si dice, il fine è già dato per se stesso. Si dice che al momento della morte, tutti saranno portati nel mare di cristallo e tutti saranno avvolti dalla luce eterna. Ma questa è devastante eresia. Nell’eternità non c’è solo il mare di cristallo, c’è anche lo stagno di fuoco e zolfo: “Fu aperto anche un altro libro, quello della vita. I morti vennero giudicati secondo le loro opere, in base a ciò che era scritto in quei libri. Ciascuno venne giudicato secondo le sue opere. Poi la Morte e gli inferi furono gettati nello stagno di fuoco. Questa è la seconda morte, lo stagno di fuoco. E chi non risultò scritto nel libro della vita fu gettato nello stagno di fuoco (Cfr. Ap. 20.11-15).Verità eterna. 
Madre della Sapienza, ottienici la grazia di credere in ogni Parola del Figlio Tuo Gesù. 
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